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	Il diacono: 

per grazia di Dio a servizio degli altri

Ordinazione Diaconi Permanenti 

Omelia

Milano - Basilica di S. Ambrogio, 2 ottobre 2005




Un saluto sincero e fraterno a voi, ordinandi carissimi, e alle vostre famiglie. 

Un saluto poi alle spose di quanti tra voi siete coniugati e ai vostri figli. 

Un saluto particolare riservo alle comunità cristiane alle quali appartenete e che sono qui rappresentate per testimoniarvi stima, affetto e preghiera. 

Sono veramente grato ai vostri parroci e ai sacerdoti presenti, che vi hanno accompagnato in questo cammino, come pure a tutti i responsabili della vostra formazione.

Un saluto cordialissimo ai diaconi presenti e a tutti i vostri confratelli diaconi, che vedono oggi arricchirsi la loro famiglia diocesana.

Con l’affetto di cui è colmo il cuore del Signore Gesù, abbraccio tutti i fedeli che formano questa assemblea liturgica.

Il brano della prima lettera di san Pietro, che abbiamo ascoltato come seconda lettura e che voi stessi avete scelto per questa celebrazione, ci appare particolarmente illuminante ed è capace di guidarci verso la verità più bella e profonda del momento di grazia che stiamo vivendo. Esso parla, tra l’altro, di un ufficio o ministero che viene affidato per grazia e a esclusiva gloria di Dio. Così scrive l’Apostolo: «Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!» (1 Pietro 4, 10-11). 

Voi, cari ordinandi, in forza del dono dello Spirito Santo che in questa celebrazione, grazie alla preghiera e all’imposizione delle mani del Vescovo, viene effuso su di voi, sarete posti tra breve nella condizione di esercitare l’ufficio o ministero del diaconato. A partire da oggi e per sempre, sarete diaconi di Cristo Servo e Signore per il bene della sua Chiesa. 

Questo, allora, è il nostro augurio, questa la nostra preghiera. Possano adempiersi per ciascuno di voi le parole dell’apostolo Pietro. Il vostro ministero diaconale sia sempre secondo la grazia ricevuta da Dio e sia sempre posto al servizio degli altri. Vi conceda il Signore di essere veramente buoni amministratori della sua multiforme grazia. Lo Spirito Santo vi renda capaci di esercitare il vostro ministero con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto egli venga glorificato.
Tutto è grazia!

Raccogliete anzitutto, cari ordinandi, l’invito dell’Apostolo a guardare il vostro diaconato nell’orizzonte della grazia di Dio, che sgorga, sempre viva e vivificante, dalla Pasqua di Cristo. 

È questa la verità e il fascino del diaconato: esso è grazia, è dono, è frutto dell’amore effusivo di Dio. Solo in questa prospettiva il nostro cuore potrà essere sempre ricolmo di gioia e di gratitudine, conservarsi umile e fiducioso e, soprattutto, potrà lasciarsi attrarre e conquistare dallo splendore del mistero stesso di Dio. 

È stata questa l’esperienza degli apostoli di Gesù: la progressiva conoscenza del disegno del Signore li ha portati a riconoscere che tutta intera la storia trova il suo significato e riceve la sua luce dalla Pasqua di Cristo, dalla sua sofferenza e gloria, dalla sua morte e risurrezione. Gesù è il vero servo di Dio, il Figlio amato che si è fatto solidale con i poveri e i peccatori per divenire intercessore di tutti e compiere così la salvezza dell’uomo e del mondo. 

«Su questa salvezza – scrive san Pietro all’inizio della sua lettera – indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle» (1 Pietro 1, 10-11). 

È la Pasqua del Signore il cuore palpitante di tutta la storia, il centro gravitazionale di tutte le vicende umane: tutto è orientato e proteso alla Pasqua, tutto nella Pasqua si raccoglie e ci concentra in unità e tutto dalla Pasqua scaturisce e si sviluppa. Essa è l’evento che porta al suo vertice, al suo compimento insuperabile la misteriosa e misericordiosa condiscendenza di Dio verso l’umanità. In Cristo crocifisso e risorto, Dio ha fatto grazia al mondo, ha realizzato il suo disegno d’amore, ha compiuto il suo progetto di redenzione e di riconciliazione. Proprio come scrive l’apostolo Paolo agli Efesini: «Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo; per grazia, infatti, siete stati salvati» (Efesini 2, 4-5).

Ripetiamolo: tutto, proprio tutto discende da questo evento di grazia! E così, è grazia accogliere il Vangelo e scoprire la verità della salvezza. È grazia ricevere il santo Battesimo nel nome di Gesù e venire raggiunti e trasformati dalla potenza del Cristo risorto. È grazia venir inseriti, come membra vive, nel corpo della Chiesa. È grazia celebrare l’Eucaristia, mangiare il Corpo e bere il Sangue del Signore ed entrare nella comunione di amore e di vita del Figlio con il Padre e nello Spirito Santo.

La luce splendida che promana dalla Pasqua del Signore permette di capire, come instancabilmente ripete san Paolo nelle sue lettere, che tutto è grazia, che tutto ci è stato dato in dono, che tutto abbiamo ricevuto, che nulla abbiamo meritato. 

In particolare, la fede, prima, e il ministero apostolico, poi, si fondano sulla Pasqua del Signore, sull’amore preveniente e incondizionatamente fedele del Dio uno e trino, Padre e Figlio e Spirito Santo. «Per grazia di Dio sono quello che sono», grida con giubilo Paolo (1 Corinzi 15, 10). Lo proclama con gioia, nell’umile e convinta consapevolezza del suo passato e della sua profonda indegnità, immensamente riconoscente per la misericordia che gli è stata usata. 

Dalla grazia il dinamismo e l’appello alla santità

Carissimi ordinandi diaconi: siate anche voi, anzitutto, uomini della grazia di Dio. 

Annunciate con la vostra vita e con il vostro ministero diaconale che l’umanità, al di là di ogni logica di merito, è sì immersa in un “mistero di iniquità” ma è molto più inondata e pervasa dal “mistero della pietà”, dalla sconfinata e inesauribile misericordia di Dio. 

Lasciatevi quotidianamente affascinare e conquistare dalla rivelazione che scaturisce dalla croce del Signore e non temete di presentare a lui anche i vostri limiti e le vostre debolezze, le vostre infedeltà e i vostri peccati. 

Vigilate su voi stessi, perché il vostro cuore non si lasci tentare dal male e i vostri sentimenti non tradiscano mai la grazia di Dio, cedendo alla vanagloria e guardando al ministero nella Chiesa come a un privilegio o a un potere mondano. No, il ministero non è per voi, ma per gli altri: per servirli in modo disinteressato a gloria di Dio!

Ma la grazia – testimonianza splendida e sempre rinnovatrice dell’amore liberissimo e gratuito di Dio – non ci lascia passivi e inerti. Essa, piuttosto, sfida la nostra libertà, la interpella senza sosta, la sollecita con soavità e forza perché assuma, nell’amore, la responsabilità di tendere alla perfezione, alla santità. 

È sempre l’apostolo Pietro a ricordarci, in questa sua lettera, che il riflesso della grazia divina nella storia umana è la santità della vita: «Come figli obbedienti – egli scrive –, non conformatevi ai desideri d’un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma  ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta, poiché sta scritto: “Voi sarete santi, perché io sono santo”» (1 Pietro 1, 15-16).

Il Concilio Vaticano II ci ha fatto riscoprire con straordinaria chiarezza e vigore che la santità è la vocazione di tutti i battezzati, senza alcuna discriminazione (cfr. Lumen gentium, n. 40). 

Nella lettera apostolica Novo millennio ineunte – con la quale invitava la Chiesa universale e le singole Chiese locali ad affrontare con audacia evangelica la nuova era della storia – l’amato e compianto Servo di Dio papa Giovanni Paolo II ha indicato la santità – intesa quale «“misura alta” della vita cristiana ordinaria» – come la strada maestra di tutta la pastorale della Chiesa all’inizio del nuovo millennio, come la via da «riproporre a tutti con convinzione» (cfr. nn. 30-31). 

E papa Benedetto XVI, nella recente Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia, ha presentato i santi della storia della Chiesa come gli esempi luminosi da seguire, come «i veri riformatori» dai quali «viene la vera rivoluzione», capace di cambiare realmente e radicalmente la storia dell’umanità, risollevandola «dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in pericolo di sprofondare» (Alla Veglia con i Giovani nella Spianata di Marienfeld,  20 agosto 2005).

Il desiderio sincero e operoso della santità ispiri, carissimi ordinandi, il vostro ministero diaconale. I vostri sentimenti, le vostre parole, le vostre azioni, tutto quanto di voi sarà visibile e, ancor prima, tutto quanto sarà sottratto allo sguardo degli uomini trovino la loro sorgente sempre fresca e vivificante in quella grazia di Dio che sola vi condurrà a «vivere in santità e giustizia al suo cospetto in tutti i vostri giorni» (Luca 1, 74-75). 

Il vostro ministero, come già quello di Paolo e degli altri apostoli, sia riflesso nel mondo della luce di Cristo: «E noi tutti – scrive l’Apostolo ai cristiani di Corinto – a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore» (2 Corinzi 3, 18). 

Nel vostro ministero, non siate dunque troppo preoccupati di fare. Non misurate l’efficacia del vostro ministero dalle attività che riuscirete a compiere. Piuttosto mantenetevi esposti alla luce della grazia e mirate ad essere ciò che Cristo desidera che siate, a partire dal segreto del vostro cuore. Amate il silenzio e la preghiera; custodite in voi la Parola di Dio; fate spazio alla contemplazione del mistero di Cristo; celebrate con gioia i suoi Sacramenti. Sia questo il segreto del vostro servizio: l’affidamento interiore alla grazia di Cristo, da cui fiorisce la santità. 

La santità “ministeriale” del diacono

Ora, la santità è insieme una grazia offerta e una responsabilità affidata che per voi diaconi hanno una loro “peculiarità” o “specificità” per il fatto che sono stampate dentro le fibre più profonde del vostro “nuovo essere”, quello appunto di diaconi di Cristo per la sua Chiesa 

È quanto ci aiuta a capire san Pietro che, nella sua lettera, si sofferma a delineare il “volto proprio”, la “forma” visibile che deve assumere la santità di coloro che nella Chiesa sono chiamati dal Sacramento ad essere ministri. L’Apostolo parla di «buoni amministratori della multiforme grazia di Dio» (1 Pietro 4, 10); considera il ministero come «grazia ricevuta», da mettere «a servizio degli altri» (ivi); raccomanda di compiere l’ufficio affidato «con l’energia ricevuta da Dio» e a gloria sua (v. 11).

Carissimi ordinandi, ricevendo il “carattere” spirituale e la “grazia” del diaconato, voi sarete posti nella Chiesa con un’autorità e una responsabilità che provengono dal Sacramento che oggi ricevete. Sarete posti non su un piedistallo, ma su un lucerniere, secondo la parola di Gesù: «non si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché faccia luce su tutti quelli che sono nella casa» (Matteo 5, 15). Tutti avranno il diritto di guardare a voi per ricevere una testimonianza limpida e forte di servizio al Vangelo e di dedizione alla Chiesa, per il bene di ogni uomo e del mondo intero. 

Vi conceda il Signore la sua energia spirituale, perché il vostro servizio sia veramente luminoso. Non temete di essere deboli e non pretendete di essere forti della forza degli uomini. La Chiesa possa davvero contare su di voi a partire dalle sue molteplici e pressanti necessità e secondo i tempi e i ritmi del suo cammino. Siate generosi nel donare quanto il Signore vi chiederà, nel molto e nel poco, sapendo che anche la più piccola briciola di bene è preziosa e feconda nel disegno provvidente di Dio. Lo Spirito del Signore aiuterà tutti noi a comprendere sempre meglio in qual modo la sua multiforme grazia vada amministrata e come ciascun ministro possa concorrere oggi – nelle nuove condizioni sociali e culturali – al vero bene del Corpo di Cristo, ossia alla sua santità.

Soprattutto, cari ordinandi, fatevi compagni di viaggio e amici dei vostri fratelli e delle vostre sorelle, nel nome del Signore. Siate nella nostra Chiesa ambrosiana incitamento e stimolo alla carità e alla missionarietà, immagini splendide e viventi di Cristo, che ci chiama seriamente a condividere la sua stessa missione – quella cioè “non di essere serviti, ma di servire” (cfr. Marco 10, 45) – e che è sempre presente là dove l’uomo – vicino o lontano – gioisce e soffre, fatica e si trova nella solitudine, nella povertà e nella malattia, tenta di continuare a vivere e si abbandona alla disperazione.

Il bellissimo brano del Vangelo di Giovanni (2, 1-11), che abbiamo ascoltato, ci vuole ricordare che Gesù ama entrare nelle case degli uomini. Egli partecipa ad una festa di nozze a Cana di Galilea e quel momento – grazie all’amore materno e premuroso di Maria, la madre – diventa l’occasione per una rivelazione e un dono di grazia che vanno a toccare il mistero dell’amore di Dio. Il “segno”, il “miracolo” compiuto da Gesù è sì la trasformazione dell’acqua in vino – e questo ci dice che gli stessi elementi materiali possono sperimentare una nuova dignità e bellezza, diventando strumenti che annunciano e veicolano valori spirituali –, ma è anche e soprattutto ciò cui mira questa stessa trasformazione, ossia il dono della salvezza, il dono della vita nuova della grazia divina quale scaturirà nella “ora” suprema di Cristo, quella della sua croce, della sua morte e risurrezione. 

C’è qui un messaggio anche per voi diaconi. Carissimi ordinandi, siate testimoni della novità di Gesù e del suo operare. Come diaconi di Cristo, aiutate gli uomini di oggi a riconoscere in ciò che è autenticamente umano il riflesso luminoso del mistero di Dio; aiutateli a custodire tutto ciò che è giusto e vero; aiutateli a non perdere fiducia nella forza del bene e a non impaurirsi di fronte alle prove, all’incertezza e alle inquietudini del futuro. 

Siate voi, per primi, testimoni dei grandi valori che il Vangelo proclama: la giustizia, la rettitudine, l’onestà, la condivisione, l’amore per i più poveri, l’umiltà, il perdono. Date un volto visibile alla santità del vostro ministero diaconale nella grande direzione di un amore generoso e perseverante, che nella Chiesa si impegna quotidianamente a costruire i nuovi legami della redenzione e che nella società offre la testimonianza di una esistenza umana autentica e attraente.

Ma non dimenticate mai la novità sorprendente di cui, per grazia, è segnato il vostro ministero di carità: è l’amore stesso di Gesù Cristo; è la sua grazia; è la vita eterna di Dio che, tramite le parole della fede e i gesti della carità, voi annunciate e comunicate agli uomini e alle donne che incontrate; è il Vangelo che libera e salva, guarisce e rinnova, porta consolazione e gioia al cuore. Sia, dunque, il Vangelo della carità di Cristo il termine della vostra proclamazione e della vostra testimonianza!

Salga ora la nostra preghiera al Padre che è nei cieli. Salga per intercessione di Maria, la madre di Cristo, la piena di grazia, l’esempio più fulgido di ogni santità. E a lei, che è stata la serva del Signore e che ha sperimentato le gioie e i dolori dell’esistenza umana, chiediamo di sostenerci nel nostro proposito di essere, con Cristo e per Cristo, servitori generosi e coraggiosi di quanti il Signore affida al nostro ministero.

Amen.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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